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Recensione di Il salto della
rana di Paola Rondini

Recensione di Il salto della rana di Paola Rondini
(Fernandel, 2014)

articolo di Ilaria Barbi

«Volare di notte era un ritorno all’infanzia. Chiusi
gli occhi e pensai a una gincana tra le stelle,
grosse stelle spigolose e luccicanti che l’aereo
dribblava nel suo procedere roboante. Come tutti i
sognatori, come i bambini lasciati troppo soli, come
gli adolescenti tappezzeria alle feste, io amavo la
fantascienza, il silenzio ferroso dello spazio, gli
sbuffi di decompressione delle astronavi, l’ordine
asettico dei moduli lunari, i pianeti desertici abitati
da un’umanità bizzarra, più bizzarra di me e della
mia famiglia».
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Emma vive a Milano, ama le righe e il suo orologio
Casio. Ha una famiglia bizzarra e una madre
assente e bellissima, affetta da una malattia
altrettanto bizzarra, lo joking disease, un disturbo
irreversibile dei lobi frontali. Emma ha un’innata
tendenza a volare con la fantasia, a spiccare il
volo, a immaginarsi la vita come se fosse un
eterno trailer cinematografico dove tutto è possibile
e può accadere. Sa giocare con le parole, creare
suggestioni, inventare, far sognare. Di questa sua
tendenza è riuscita a farne una professione.
Lavora infatti per un’importante agenzia
pubblicitaria, la LBK, situata in uno dei quartieri più
ricchi di Milano, «in quella parte della città dove le
strade sono pulite, dove c’è la ricchezza di famiglie
bionde e celesti».

Un importante gruppo tessile americano, pronto a
lanciarsi nel mercato del prêt-à–porter,ha deciso di
affidarsi all’agenzia LBK per creare il nome del
nuovo brand, lo slogan, la filosofia, la psicologia,
insomma tutto. È una giornata di aprile tersa e
limpida in città, sono le 6.11 e nell’aria regna
ancora la calma sonnolenta del risveglio. Emma
sta andando al lavoro, la aspetta una riunione
importante: è stata scelta dagli americani, sarà lei
e solo lei la creativa che darà vita al nuovo brand
di abbigliamento prima del lancio sul mercato.
L’occasione della vita, le avevano assicurato.

Emma passeggia concentrata, godendosi lo
scenario orrendo e sublime di quei quartieri tutti
uguali, ordinati e altezzosi. Camminando conta i
passi che la separano dal civico 25 dov’è situato
l’ingresso del suo ufficio. Ma all’altezza del civico
16 accade qualcosa di inspiegabile. Buio, luce,
rumore, uno stridio assordante di freni che spezza
il silenzio, un’auto scura che schizza a tutta
velocità, sirene, due occhi neri profondi e smarriti.
Cosa potrà essere successo? Un inseguimento?
Polizia o ambulanze? E quegli occhi neri?

Ed ecco che incomincia un lungo viaggio onirico, al
limite, sospeso tra sogno e realtà che porterà la
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protagonista in Arizona, all’interno di un lucente
cubo in acciaio posto nel bel mezzo del deserto. Lo
chiamano “Il Cubo” ed è l’edificio costruito
appositamente per riunire tutti i creativi che
lavorano al progetto del nuovo marchio di
abbigliamento nella massima segretezza e
concentrazione. Una struttura misteriosa, aliena,
un totem. Qui avverrà l’incontro con lo stilista greco
Nikandros, bello, affascinante e pericoloso. E poi
quelle inspiegabili e continue scosse elettriche, i
mal di testa, quell’atmosfera fluida, liquida, la
memoria che si cancella.

Ma ecco un ricordo, uno sforzo di concentrazione e
nella mente di Emma si proietta la lettera S.
Perché la S? Una S ondulata, sibilante, sensuale,
sentimentale.

«Mio nonno […] mi lasciava osservare le ranocchie
per ore nello stagno, in fondo all’orto. Le rane
facevano salti formidabili. Spingendo sulle zampe
posteriori, tornite e atletiche, si libravano in aria e
atterravano leggere sulle foglie galleggianti e da lì
si tuffavano di nuovo scomparendo sott’acqua.
Erano perfette, inafferrabili ed elegantissime. Non
sembrava la realtà quella che attraversavano dopo
aver spiccato il balzo, ma una dimensione
parallela».

S come salvezza, S come salto. L’unica possibilità
per risalire, per riprendere a respirare, per farcela.
Nessun altra possibilità o via d’uscita: il salto o la
morte. Il salto è una metafora del passaggio tra
due dimensioni, è una riflessione sulla vita, è la
presa di coscienza e la scelta.

Il Salto della Rana di Paola Rondini, pubblicato
dall’editore ravennate Fernandel, è un libro
davvero sorprendente.
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